L’audizione alla Commissione Cultura del Ministro Valditara presta il fianco ad ennesime osservazioni e critiche ingenerando, in chi ascolta, dubbi non solo di natura costituzionale ma anche etica e sociale.

La libera e personale interpretazione che il ministro fa dell’articolo 30 della costituzione secondo cui: “Nella Costituzione c’è un articolo, il 30, che attribuisce ai genitori il diritto e il dovere di educare i propri figli. Quindi tutto ciò è in capo ai genitori. Il genitore conserva la possibilità di scegliere il percorso educativo e la scelta deve essere tenuta in grande considerazione”. E poi “Le famiglie non sono i privati, auspico una grande alleanza tra famiglie e scuola, non una contrapposizione. Ci troviamo di fronte a soggetti fragili, la continuità didattica è importantissima. La scuola deve valorizzare i talenti di ogni studente, la scuola non è fatta per altre finalità, ma è fatta per promuovere i talenti. Qui non si tocca il posto di ruolo, si tratta di docenti precari. Si accoglie una richiesta di associazioni dei disabili. La Costituzione deve tutelare i soggetti più fragili. Non si toglie il posto di ruolo a nessuno, si garantisce per la prima volta la continuità didattica agli studenti”.

Ma davvero i nostri Padri Costituenti hanno inteso con il su citato articolo 30, attribuire alle famiglie un potere così ampio da scegliere il docente per il proprio figlio? Ma davvero il “diritto /dovere” di garantire una istruzione ai propri figli spiega un raggio di azione così largo, tanto da entrare nei meccanismi statali di arruolamento e assunzione (temporaneo specifica il Ministro!!) di dipendenti pubblici?
Ma davvero la Costituzione chiude un occhio per consentire questo meccanismo perché così favorisce e tutela la disabilità e le condizioni di fragilità, mentre vigila attentamente sulle condizioni dei normodotati?
Ebbene, le osservazioni su esposte non coincidono e non rispecchiano la reale portata dell’articolo 30 della Costituzione, volutamente distorto nella sua lettura e interpretazione.
Tale articolo, infatti, nella sua completezza, recita:

“E` dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio.
Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti.
La legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima.
La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità”.

L’art.30 è chiaramente collegato al concetto di famiglia recitato dall’art. 29:

“È dovere e diritto dei genitori mantenere, istruire ed educare i figli, anche se nati fuori del matrimonio.
Nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti”.

In sintesi, la legge assicura ai figli nati fuori del matrimonio ogni tutela giuridica e sociale, compatibile con i diritti dei membri della famiglia legittima. La legge detta le norme e i limiti per la ricerca della paternità
Al nucleo domestico spettano precise funzioni, connesse con i diritti-doveri che i coniugi, attraverso la procreazione, acquistano nei confronti della prole. Ne discende che non spetta allo Stato provvedere alle necessità familiari, siano esse di sostegno materiale, d’istruzione, di educazione. Queste ineriscono alla famiglia, in quanto realtà di convivenza dotata di autonomia di vita e di azione.

La copiosa legislazione italiana, secondo interpretazioni autentiche e corrette, resta il faro che continua ad illuminare le nostre strade.
E dunque il diritto/dovere di educare ed istruire i figli da parte dei genitori, nei limiti su indicati, è favorito anche dalla partecipazione della famiglia all’interno delle istituzioni scolastiche tramite la presenza agli Organi Collegiali (Collegio dei Docenti e Consiglio di Istituto) grazie ai quali i genitori affermano la loro competenza e responsabilità, quindi la loro capacità di intervento nello spazio scolastico.
Inoltre, il Patto di Corresponsabilità, sancito dal Decreto del Presidente della Repubblica 21 novembre 2007, n. 235 enuclea i principi e i comportamenti che scuola, famiglia e alunni condividono e si impegnano a rispettare e si presenta dunque come STRUMENTO DI BASE DELL’INTERAZIONE SCUOLA-FAMIGLIA.

L’assunzione di un dipendente pubblico avviene secondo norme ben stabilite ed attraverso un sistema “meritocratico” che si basa sul possesso di titoli accademici e sul superamento di un concorso. La chiamata diretta da parte della famiglia corrisponde ad un precettorato che, tra l’altro, potrebbe molto facilmente essere soggetto a favoritismi clientelari.
La necessità di costruire una collaborazione stabile tra la famiglia, prima agenzia educativa dell’individuo e l’Istituzione Scolastica non si crea astrattamente, ma si attua gradatamente sul campo e non può prescindere non solo dal quadro normativo di riferimento e dall’applicazione delle buone pratiche già esistenti, ma anche dal rispetto della professionalità del docente di sostegno che non è il badante a cui è affidato lo studente con disabilità, ma è (o dovrebbe essere) un professionista FORMATO che ha il compito di educere lo studente e supportare l’intera classe ove è assegnato.

